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 “Beati i miti perché erediteranno la terra”
“Beati i miti”. E’ la terza beatitudine che esce dalla bocca del Maestro e va a far gioire e consolare il cuore dei suoi discepoli, stanchi delle oppressioni della vita, delle violenze dei prepotenti, dell’assillo di leggi meticolose prescritte da scribi e farisei. Gesù è pieno di Spirito Santo, che tra i suoi frutti annovera la mitezza. Gesù è mite, non debole o insicuro, ma chiaro e deciso nei suoi messaggi e testimonianze. Ma non impone nulla a nessuno: dona amore e chiede amore! Mettendoci in uno spirito di apertura totale al Signore che ci parla, accogliamo la sua parola, secondo il vangelo di Matteo 11, 25-30.
“In quel tempo Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.
Gesù aveva percorso “tutte le città e i villaggi della Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione” (Matteo 9,35-36). Allora sceglie i Dodici, dona loro i suoi poteri di annunciare il vangelo e curare le malattie e quindi li manda. Ma prima li istruisce (Matteo 10) dando loro le consegne, parlando delle prove che incontreranno e assicurando la sua costante presenza al loro fianco (“Non temete”, “Io sono con voi tutti i giorni”). Matteo, a differenza di Luca non accenna ad una esperienza missionaria dei Dodici; il grande invio egli lo ricorda alla fine del vangelo: “Andate in tutto il mondo. Predicate il vangelo ad ogni creatura” (Matteo 28,16-20). Dopo le istruzioni, Gesù mette in evidenza come alcune città (“Guai a te Corazin, guai a te Betsaida … E tu, Cafarnao!”), nonostante i molti prodigi e la predicazione dello stesso Maestro, non hanno accolto il vangelo, mentre altre meno privilegiate hanno creduto in lui. In questo contesto nasce questo “Inno di giubilo”, una delle poche preghiere di Gesù ricordate dagli evangelisti.

A prima vista questa preghiera sottolinea i sentimenti umani di Gesù: delusione, amarezza e dispiacere di fronte a popolazioni che pur avendo toccato con mano i miracoli, non aderisce a Gesù, anzi lo snobbano. Egli è addolorato per chi non accoglie il vangelo; è dispiaciuto perché si perde l’occasione fondamentale della vita. Come il giovane ricco, che se ne andò triste. Ma il vangelo sottolinea anche i sentimenti di gioia del Maestro per coloro che invece il vangelo lo hanno accolto nella loro vita. Di sicuro nella mente di Gesù è affiorata l’immagine di tante persone umili e semplici, di peccatori che hanno aderito a lui, e sicuramente anche dei suoi genitori, Maria e Giuseppe, persone umili e semplici, totalmente disponibili alla parola di Dio. Ci sono poi i sentimenti profondi di Gesù Figlio di Dio che afferma solennemente la gloria del Signore, il suo progetto, la via da lui scelta per salvare l’umanità; Gesù canta anche la sua gioia di essere in quel progetto, perché lui è il “piccolo” per eccellenza, “mite e umile di cuore”, Testimone fedele e Maestro verace del giogo leggero dell’amore. Di qui l’invito a tutti “gli affaticati e oppressi” dalle prescrizioni meticolose della legge di aderire a lui, per seguire la semplicità dei suoi insegnamenti, riassunti in una parola: amore. L’amore, che egli suggerisce, è da portare insieme a lui e sul suo esempio, “sotto lo stesso giogo”, con la forza del suo Spirito.

Provo ad immaginare anche la sorpresa e commozione dei discepoli nel sentire il loro Maestro esprimersi con queste solenni parole, probabilmente accompagnate anche da movenze particolari del corpo. Penso che il frutto di questa preghiera nel loro cuore sia stato una incontenibile gioia: questo è il ristoro promesso e donato dal Maestro a chi aderisce a lui.

Il fatto avviene in uno di quei frequenti ritiri che Gesù faceva con i suoi, anche nei dintorni di Cafarnao, sia per riposarsi e sia per fare il punto della situazione. Oggi mi faccio presente anch’io. Mi lascio attrarre da Gesù, dal suo volto luminoso, dal cuore mite e umile, che ha compassione di tutti (Matteo 9,35-36), che “la canna infranta non spezzerà” (Mt 12, 15-21). 

* * * 
“Ti benedico, Padre”.

“Ti confesso”, “ti proclamo”. Gesù si rivolge a Dio chiamandolo sempre Padre. Egli indirizza la benedizione a Dio, esaltando e celebrando la divina sapienza e onnipotenza che si rivela nelle opere mirabili della creazione e nella storia della salvezza. La benedizione è una caratteristica della fede. I genitori ai loro piccoli ripetono: “Il Signore ti benedica”, il sacerdote nella Messa ci benedice nel nome del Signore, gli sposi ricevono tante benedizioni, i figli sono “una benedizione di Dio”, la cosa più gradita da ciascuno è una benedizione. L’istinto egoistico, invece, ci porta a non benedire, anzi a maledire nel senso di parlare male l’uno dell’altro e di augurare il male specialmente a chi ci ha recato offese; ci porta spesso a sentimenti e comportamenti di rabbia, se non di cattiveria e di odio. Ammonisce S. Paolo: “Benedite e non maledite”, “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Romani 12, 14.21). 

La mitezza si manifesta, anzitutto, come augurio di bene e come parole di bontà. E’ facile nei rapporti affettuosi e sereni, ma è doveroso per noi cristiani anche nelle situazioni di conflitto. Come riesci a dare ai tuoi comportamenti un tono di benedizione?

“Le hai rivelate ai piccoli”

Gesù annuncia la via di Dio, la sua verso di noi, quella che deve essere la nostra verso di lui e quella tra di noi. Dio sceglie la via della semplicità, della fiducia, dell’abbandono, dell’umiltà. Si è contornato di persone umili e semplici (Maria e Giuseppe, Zaccaria ed Elisabetta, i pastori, i bambini, i pescatori di Galilea, i peccatori, …). Ben diversa è la via del mondo che è quella della forza, della prepotenza, dell’orgoglio. Ma “Dio resiste ai superbi e dà grazia agli umili”. Lui percorre la via dell’umiltà, della semplicità: solo in questa via possiamo trovare Dio e il bene che desideriamo per la nostra vita e famiglia; solo nella semplicità riusciamo a non giudicare, a non vendicarci, a guardare in positivo la vita e le persone; solo nella via dell’umiltà è possibile capire il vangelo del Signore, valorizzare la sofferenza, amare gli altri fino a sacrificare se stessi, perdonare, fare il primo passo!

La mitezza nasce dall’umiltà. E’ istintivo e facile assumere atteggiamenti bruschi, prepotenti (anche in famiglia), gridare parole di minaccia. Aprirsi al vangelo e decidere comportamenti gentili è possibile solo nella via dell’umiltà. Quale risonanza ha questa virtù nella nostra vita?

“Sì, o Padre”

E’ la parola di adesione totale di Gesù al Padre e di abbandono fiducioso al suo progetto d’amore. Rivolgersi a Dio chiamandolo Padre significa credere perdutamente nel suo amore per noi e affidarsi ad esso. Anche Gesù lo ha fatto ogni volta che ha protestato di voler compiere tutta la volontà di Dio. Anche nell’orto degli ulivi (“Non la mia, ma la tua volontà si compia”); persino sulla croce (“Nelle tue mani affido il mio spirito”). Gesù è vissuto pronunciando solo dei Sì al Padre e alla sua volontà. Oggi è cresciuto un clima di sfiducia, di paura, di incertezza: quasi non ci si fida neppure di Dio e del suo amore. Dalle parole di Gesù capisco che la serenità e la pace per me e per tutti passa da questo abbandono fiducioso; abbandono che non è inerzia e pigrizia, ma impegno attivo, alla luce del vangelo, riponendo ogni fiducia nell’amore del Padre che vuole il nostro bene.

La mitezza è obbedienza e abbandono a Dio. Si può rimanere nella paura o solo nella fiducia in se stessi. Cosa mi impedisce di affidarmi totalmente al Signore?

“Imparate da me che sono mite e umile di cuore”
Gesù ci parla di sé per insegnarci che l’unico mito, l’unico modello per noi è Lui. “Imparate da me”. Sarebbe più facile guardare altri modelli, il nostro istinto ne sarebbe felice. Anche Pietro lo ha fatto, a proposito della sofferenza. Ma a quale scopo? Gesù è mite nel cuore, nei pensieri e nei desideri: di conseguenza lo è anche nei sentimenti, nelle parole e nei comportamenti. Gesù, nel segno della Parola di Dio e dell’Eucaristia, è il buon alimento, la vera medicina che guarisce anche noi alla radice: nel cuore e nella mente, ancora abitati da istinti e passioni. Nutrirci di Gesù è la via per diventare umili e miti. La mitezza è anche dono dello Spirito Santo; perciò va chiesto a lui con insistenza e fiducia.

La mitezza è un albero buono che solo Gesù pianta e fa crescere nel nostro cuore con la rugiada dello Spirito Santo. Cosa faccio perché la mia vita sia sempre più caratterizzata da questa virtù?

Mi fermo e mi lascio illuminare da questa parola. Ai miti Gesù garantisce la gioia e il possesso delle persone e della terra. Voglio incontrare Gesù vivo e mettermi alla sua scuola per imparare la mitezza, così da trasformare le mie relazioni con gli altri in una tela di fili d’amore. Prego con il Salmo 84 (83).

